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I DIARI INEDITI DELL’ING. GUIDO ZUCCHINI.
IL RESTAURO DEL PALAZZO DEL PODESTA’ ED ALTRE NOTIZIE

Presso l’archivio del Comitato per Bologna 
Storica e Artistica sono conservati i cinque 
diari inediti dell’ing. Guido Zucchini (1882-
1957), che coprono il periodo di tempo che 
va dal 24 novembre 1907 all’agosto 1935. 
Attraverso le annotazioni, fatte nei primi anni 
in modo preciso e poi, nei decenni successivi, 
scritte con espressioni sempre più sintetiche, 
è possibile delineare sia la figura umana, sia 
quella professionale dell’ingegnere.

In questo articolo tralascio tutte le informa-
zioni che si riferiscono alla sfera prettamente 
personale ed affettiva dell’autore dei diari, per 
concentrarmi sulla sua attività di consulente 
artistico del Comitato (con particolare atten-
zione alla vicenda del restauro del Palazzo del 
Podestà), ruolo ricoperto dall’ingegnere anche 
dopo la morte di Alfonso Rubbiani avvenu-
ta nel 1913. Zucchini infatti continua per 
molti decenni a prestare la sua opera, sempre 
gratuitamente (sull’esempio di Rubbiani), 
per eseguire i numerosi restauri degli edifi-
ci bolognesi in stretta collaborazione con il 
prof. Achille Casanova ed il conte Francesco 
Cavazza, presidente del Comitato. Per questa 

Frontespizio del primo diario

sua opera il Comitato stesso lo onorerà con la 
prima medaglia d’oro coniata per i benemeriti 
della storia e dell’arte.
Nella prima annotazione, registrata sul diario 
n. 1, Guido Zucchini si lamenta della difficoltà 
che egli incontra nello scrivere l’articolo che 
in quel periodo stava portando avanti, quello 
su Jacopo Barozzi, detto il Vignola, e dice: 
“sono avvilito dal non saper scrivere in italia-
no come vorrei. Il periodo chiaro in mente, giù 
nella carta mi si contorce e perde tutta la sua 
persuasione. Vi ho come un’avversione allo 
scrivere “scientifico”; ho bisogno di mettere 
alcune frasi ogni tanto, meno aride e fredde; 
ma questa volta bisogna frenarsi.”
Nei cinque manoscritti sono molto interessanti 
le annotazioni sui lavori di restauro (perché ci 
permettono di ricostruire il dibattito attraverso 
le parole degli stessi protagonisti) ed i giudizi 
che l’autore formula nei riguardi dei vari colla-
boratori o dei personaggi di rilievo dell’epoca.
Vediamo innanzitutto le notizie relative 
in particolare alla vicenda del Palazzo del 
Podestà.
Alla fine del 1907 Zucchini e Graziani decido-
no di aggregarsi al pittore Giovanni Costa, per 
completare con la decorazione il progetto di 
restauro e compimento del Salone del Podestà, 
redatto sotto la guida di Alfonso Rubbiani. 
Quest’ultimo discute di questo progetto con 
i suoi stretti collaboratori anche la domenica 
mattina nei locali situati presso la basilica di S. 
Francesco: “parliamo un pezzo con Rubbiani, 
che sempre gentile mette a nostra disposizio-
ne la sua finezza d’ingegno e la sua pratica 
geniale dell’arte nostra”. In queste occasioni 
si affrontano anche grandi questioni come “il 
sentimento dell’arte nello stile Romanico, se 
cioè quelle forme rozze e angolose derivavano 
dall’imperizia degli artisti o dal sentimento e 
dai loro intendimenti, perché una figura così 
disegnata a quel modo, dava secondo loro 
[Rubbiani e Casanova] quella tale espressione 
mistica e simbolica che disegnata altrimenti 
non avrebbe data”.
Nelle adunanze della Commissione Conserva-
tiva dei Monumenti, i contrasti tra i componen-
ti diventano molto accesi, in particolar modo 
tra Rubbiani da una parte e l’ing. Antonio 
Zannoni con l’arch. Attilio Muggia dall’altra; 
quest’ultimi, secondo Zucchini, “combattono 
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Rubbiani più per cattiveria che per ignoran-
za.”
Fanno parte della Commissione il Prefetto, 
Rubbiani, Francesco Cavazza, Tito Azzoli-
ni, Satti, Antonio Zannoni, Fagnini, Barberis, 
Moruzzi e lo stesso Zucchini. Nella riunione 
del 6 dicembre 1907, che è preceduta da un 
sopralluogo al cantiere del Palazzo dei Notai, 
è lo stesso Zucchini a fare la parte del coordi-
natore su incarico di Rubbiani, che è ammala-
to. In questa circostanza Guido annota con 
soddisfazione: “Facciamo toccare con mano 
a quell’ostinato di Zannoni che le finestre 
dell’ammezzato non le abbiamo inventate noi. 
Zannoni sconfitto non è contento e vuole sia 
presentato alla Commissione il rilievo delle 
tracce delle finestrature trovate da metter-
si a confronto col 1° disegno presentato dal 
Rubbiani. Do’ subito gli ordini perché si faccia 
tale burattinesco disegno.” 
Dalle annotazioni apprendiamo che nelle 
adunanze del Comitato non si conclude molto: 
“La finale è che cresce sempre il lavoro e 
rimaniamo sempre Rubbiani ed io [Zucchi-
ni]. Va benissimo e avanti con coraggio”. 
Ma entrambi non sono bravi manualmente 
a disegnare e quindi buona parte del lavoro 
viene poi attribuito a Costa e a Graziani.
Zucchini il 24 gennaio 1908 annota, riguardo 
il Concorso del Podestà, “Tutta la settimana 
abbiamo lavorato (nella mattina io in bibliote-
ca, nel pomeriggio parte al [Collegio] Ventu-
roli, parte a S. Francesco .... e siamo molto 
indietro) al concorso le idee fanno seguito 
ad altre, molte sono naufragate, altre risor-
te; il prodotto di questi giorni l’abbiamo fatto 
vedere a Rubbiani, che è rimasto contento. 
Suo suggerimento è stato l’abolire le figura-
zioni realistiche e abbandonarsi in braccio al 
simbolismo e alle allegorie”.

 Progetto di Alfonso Rubbiani. Prospetto nord

Domenica 25 febbraio 1908. I disegni del 
citato progetto (per le celebrazioni del 1911, 
cinquantenario di Roma Capitale d’Italia) 
vengono esposti nella sala rossa. Il giorno 
dopo il Comitato B.S.A. si riunisce “Bacchel-
li si scaglia contro il progetto Rubbiani per il 
restauro del Palazzo del Podestà verso Nettu-
no, non vuole che il progetto si effettui e fa 
grande propaganda per questo. Speriamo che 
il Consiglio Comunale non si lasci imporre 
dal cosiddetto Padre Eterno di Bologna”. In 
questa circostanza Lanzoni esegue le fotogra-
fie di tutti i progetti, oggi conservate presso il 
Comitato B.S.A..

Palazzo del Podestà. Una delle soluzioni

proposte per il lato est

La polemica con Bacchelli continua poi nella 
riunione del 14 marzo 1908, tanto che troviamo 
un’annotazione simile alla precedente: “Segui-
ta la propaganda di Bacchelli contro nostro 
progetto del Podestà, questo sarà sottoposto alla 
Giunta Superiore di Belle Arti e poi presentati 
dal Sindaco al Consiglio Comunale per l’appro-
vazione e si spera che mirabilmente il P. Eterno 
Bacchelli avrà tuonato in sua stentorea voce”.
Nel diario n. 2, Zucchini fa la seguente annota-
zione: “Bacchelli scrive al Carlino le sue osser-
vazioni al nostro progetto del Podestà e le 
scrive in quella forma volgare da dilettante da 
strapazzo, che convince a colpo sicuri gli asini 
suoi ammiratori e anche non suoi ammiratori: di 
questi asini Bologna è piena”.
Cesare Zucchini, padre di Guido e Presidente 
della Cassa di Risparmio, si è già battuto con 
successo affinché la banca conceda il finanzia-
mento di 300.000 lire senza interessi (da restitu-
ire in venti anni) per fare il restauro del Palazzo 
del Podestà. Il 29 marzo egli va a vedere i disegni 
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del progetto e li trova troppo moderni; per 
lui sono incomprensibili, non li può gustare. 
Guido allora annota sul diario: “E dire che 
noi temevamo aver concepito con sentimento 
troppo antico! Vuol dire che il lavoro è tanto 
immedesimato colle nostre menti, che non ne 
distinguiamo più non dico le bellezze (!!!) ma 
neanche lo stile e il sentimento”.
Il progetto è ultimato nell’aprile 1908 con 
tavole acquerellate e Rubbiani lo giudica: “un 
lavoro di concezione poetica, ben resa col 
disegno, di un grande studio e di intendimen-
to eseguibile, tale che se la Commissione sarà 
composta di persone serie che non si lascino 
abbagliare dall’orpello, noi saremo molto ben 
quotati. Ma certamente noi non aspiriamo al 
premio, solo saremo contenti se faremo buona 
figura.”
Negli ultimi giorni di aprile i collaboratori di 
Rubbiani lavorano giorno e notte per comple-
tare i 10 disegni con l’acquerello e per stila-
re la relazione che sarà stampata dall’editore 
Neri. “Quei pochi che hanno visto il progetto 
l’hanno molto lodato: vedremo. In tutto abbia-
mo messo 64 giorni completi (in realtà conti-
nuiamo il 13 gennaio) e la spesa totale è di 
circa £ 180.”
Il 16 maggio 1908 s’inaugura la mostra della  
Associazione per le Arti “Francesco Francia”; 
sono esposti 15 progetti. Concorrono Colla-
marini, De Karolis, Dagnini, Giulio Casanova, 
Lolli, Orlandini (Firenze), Lunardi (Firenze), 
Rigotti (Torino) e altri.
Bei lavori e bei disegni; discussioni intermi-
nabili alle Scienze, dove per qualche sera 
si trovano riuniti Rubbiani, i due Casano-
va, Collamarini, De Karolis, Lolli, Baruffi, 
Bompard, Romagnoli, Samoggia, Graziosi, 
Protti, De Renzi, Lunardi, Montaguti, Rampo-
ni e Zucchini.
I giudizi si dividono in due correnti: una 
favorevole al disegno e al merito pittorico, 
che giustamente premierebbe De Karolis; 
l’altra favorevole al concetto, all’intonazione 
col palazzo, alla serietà degli intendimenti che 
mette alla pari quasi Dagnini, G. Casanova e 
Rubbiani e molti addirittura solo Dagnini e 
Rubbiani.
Sabato 30 maggio 1908.  Vengono da Roma: 
Boito, D’Andrade, Pogliaghi, Frizzoni per 
esaminare i progetti relativi al Podestà. 
Zucchini e Rubbiani li accompagnano a vedere 
Bologna e a visitare la sede della Associazione 
Francia dove sono esposti i disegni del Salone 
del Podestà. Essi fanno i rallegramenti per il 

Palazzo del Podestà. Studio del cornicione

progetto e si dichiarano in linea di massima 
favorevoli all’atterramento del muro seicen-
tesco nel Palazzo della Rota, ma contrari alle 
bifore e ai merli nella parte bentivolesca.
Riportiamo qui di seguito le annotazioni più 
significative su questo argomento, che ha 
generato un acceso dibattito sul problema dei 
restauri, protrattosi anche dopo la morte di 
Rubbiani. Volutamente non aggiungo commen-
ti alle seguenti frasi contenute nei diari. (*)
12 luglio 1908. “La Commissione Moretti, 
Manfredi, Ristolfi e Supino ha giudicato 1° De 
Karolis, 2° Dagnini, 40 voti al 1°, 36 al 2°, noi 
abbiamo perduto per due voti.
Ecco la votazione: a Dagnini hanno dato 
quattro 9; a noi Bestolfi e Supino hanno dato 
9, Moretti e Manfredi causa le porte 8. E così 
tutto è finito in nulla.”
8 novembre 1908. “E’ uscita la relazione dei 
Commissari, monumento d’incongruenza 
ignorante e di superba presunzione artisti-
ca del Bacchelli. Siamo stati semplicemente 
f(ottuti).”
12 febbraio - 25 marzo 1909. “Collamari-
ni studia cornicione e bifore mentre l’Ufficio 
tecnico del Comune ing. Bedetti studia la volta, 
giacché Bacchelli fa fuoco e fiamma per fare 
presto, per De Karolis. Scrivo un libretto (non 
ancora finito) sulla facciata del Podestà.”
26 luglio - 6 settembre 1909. “Le prove (in 
gesso) del cornicione sono avanti e anche 
le demolizioni. I saggi cominciano ad essere 
assai fruttuosi.”
1 novembre - 28 novembre 1909. “Sighinolfi 
ha pubblicato il suo lavoro troppo pretenzioso 
e vuoto e pesante.”
10 luglio - 20 luglio 1910. “Fra 4 o 5 giorni gli 
intelligentoni giudicheranno. Domenica nel 
pomeriggio Rubbiani allo studio di S. France-
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Giorgio Galeazzi

A volte riaffiorano nella nostra mente certe 
parole o avvenimenti del passato che sembra-
vano del tutto cancellati, ma che poi prepoten-
temente ritornano a ripresentarsi, e allora ne 
scopriamo un significato del tutto particolare 
e inaspettato.
Uno di questi mi è capitato di recente ricordan-
domi di quanto mi disse molto tempo fa mia 
madre uscendo con una battuta che allora mi 
fece sorridere, considerandolo il frutto di una 
preparazione culturale alquanto bassa e grosso-
lana, tipica dei vecchi del passato che sovente 
masticavano qualche parola latina appresa con 
notevole approssimazione e così perfettamente 
congelata nella loro mente da impedirne ogni 
possibile revisione. 
Ebbene, un giorno mia madre commentando 
succintamente il sacramento della Cresima che 
il Vescovo di lì a qualche giorno mi avrebbe 
conferito, mi disse in bolognese: 

Al Vascuv, at dà una sbérla, pò at dis:
PISTECO.

(Il Vescovo ti dà una sberla, poi ti dice
“PISTECO”).

Le feci ripetere per diverse volte tale afferma-
zione, e lei immancabilmente la ripeté sempre 
allo stesso modo. Confesso, che soltanto 
successivamente riuscii a venirne a capo; il 
termine esatto era: PAX TECUM, cioè LA 
PACE SIA CON TE, che attraverso una tradu-
zione certamente datata, si era tramutato in 
“PISTECO”.
Soltanto recentemente mi è capitato di “perfe-
zionare” l’approfondimento di quella frase 
comprendendone meglio il suo antico signifi-
cato. 
Per televisione trasmettevano il film di costu-
me “La Disfida di Barletta”, ovvero la storia 
di Ettore Fieramosca (Capua 1476 – Vallado-
lid 1515). Questi, soldato dalle alterne fortune 

LA “BOFETADA”

Lo Spirito Santo, di Pablo Picasso

sco lesse a noi della direzione dei lavori 
(Casanova, Samoggia, Collamarini ed io) la 
sua bellissima relazione sui modelli suddetti.”
21 luglio - 2 agosto 1910. “Modelli del Podestà 
menano gran rumore; maggioranza dei cretini 
favorevoli; miserevoli e ridicole le ambizio-
se mostre di intelligenza fatte dai bologne-
si rammolliti dal caldo Rubbiani è contento.  

Io trovo: merli benissimo, cornicione idem, 
bifora meglio la bolognese che risponde più 
all’armonia del palazzo.”

(*) I disegni riprodotti sono conservati presso 
l’archivio del Comitato BSA.

militari, mettendosi dalla parte degli spagnoli 
aveva condotto a Barletta modeste imboscate 
contro i francesi. In una di queste venne fatto 
prigioniero il Cavaliere Charles de Torgues, 
detto La Motte, che aizzato dagli spagno-
li accusò apertamente di codardia i cavalieri 
italiani al soldo del nemico, tra i quali il Fiera-
mosca, sfidandoli a duello. Si convenne che 
la disfida doveva svolgersi tra tredici nobili 
francesi contro tredici nobili italiani. Gli amici 
del Fieramosca però non avevano alcuna tintu-
ra di nobiltà, ma per risolvere ad armi pari la 
tenzone, questi a nome del Re di Spagna, li 
nominò tutti Cavalieri. 

Così il 13 febbraio 1503 tredici cavalieri italia-
ni, guidati dal Fieramosca, e altrettanti cavalie-
ri francesi, guidati da La Motte, si scontrarono 
a duello nella famosa Disfida di Barletta, che 
vide i primi come vincitori.
La regola medioevale che conferiva il cavalie-
rato stabiliva che il candidato si doveva 
inginocchiare; gli si poneva la lama della spada 
su una spalla, poi sull’altra, poi gli si assesta-
va una “Sberla” (nel caso del conferimento 
di cavalierato spagnolo una “Bofetada”). La 
sacralità e la teatralità del gesto sottolineava 
la disponibilità del neo-Cavaliere ad essere per 
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BOLOGNA CONSERVATA  - IL PONTE FERROVIARIO
SULLA VIA AGUCCHI

Mio padre Giuseppe, come documentato  dall’allegato benservito, nel 1933 era alle dipendenze 
dell’Impresa Astaldi S.A.C. di Roma, impresa fondata dall’ing. Sante Astaldi, che operava negli 
appalti di grandi opere civili in Italia e nelle Colonie d’oltremare.  In quegli anni l’impresa, 
che aveva una sede a Bologna, lavorava alla realizzazione della linea ferroviaria  Direttissima 
Bologna - Firenze ed era impegnata anche nella costruzione del ponte ferroviario sopra  la via 
Agucchi in località S. Viola.

il futuro sempre pronto a combattere per il suo 
Signore, anche a costo della vita. La “Bofeta-
da” venne trasferita, nel medioevo, in chiave 
religiosa per sottolineare che la Cresima ci fa 
“Soldati di Cristo”, e come tali disposti ad ogni 
sacrificio, compresa la morte. Il Catechismo 
infatti recita: 
-Che cos’è la Cresima o Confermazione? La 
Cresima o Confermazione è il sacramento che 
ci fa perfetti cristiani e soldati di Gesù Cristo, 
e ce ne imprime il carattere.
-Che significa il leggero schiaffo che il Vesco-
vo dà al cresimato? Significa che questi deve Giovanni Paltrinieri

essere disposto a soffrire per la Fede ogni 
affronto e ogni pena.
Nel film dedicato alla Disfida di Barletta si 
parla appunto della “Bofetada” mostrando il 
conferimento del cavalierato ai soldati italia-
ni, evidenziando un aspetto storico certamente 
poco noto sebbene di particolare interesse.
Queste brevi righe hanno dunque cercato di 
recuperare un modo di dire all’apparenza 
insignificante o approssimato, che però come 
si è visto è pieno di contenuti storici non di 
poco conto.



7

Percorrendo  oggi  tale via, nei pressi dell’edificio ottocentesco del poligono del tiro a segno, 
nel tratto lungo il sottopasso ferroviario,  è ancora possibile vedere il vecchio ponte in muratu-
ra, racchiuso fra due ponti in calcestruzzo armato, costruiti successivamente  per allargare la 
sovrastante sede ferroviaria. L’originale della foto qui riprodotta, nella quale si vede mio padre 
(il primo a sinistra) con la sua squadra di operai, è  stampata, come si usava in quegli anni, su di 
un cartoncino che riporta sul retro la dicitura “CARTOLINA POSTALE” e le righe per scrivere 
l’indirizzo. Nello spazio riservato ai saluti vi è la nota di mio padre: Cantiere Agucchi, 27 settem-
bre 1933 Imp. Astaldi.

Osservando la foto, si nota , al centro della stessa, un piccolo ma robusto operaio con la così detta 
“mucchietta” di mattoni su di una spalla. Tale ”mucchietta” era costituita da 12 mattoni: uno 
sotto, poi, sopra, cinque strati incrociati (affinché rimanessero uniti) di due mattoni ciascuno, e, 
in sommità, un altro mattone  al centro come quello sotto.
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IN PIAZZA S. STEFANO C’E’ UN’ANTICA “SALA DA BARBA”
In occasione della recente riorganizzazione 
dell’archivio del Comitato per Bologna Stori-
ca e Artistica, ho constato che nella “sezione 
fotografie” esistono numerose foto storiche 
realizzate da importanti studi fotografici che 
hanno operato a Bologna a cavallo tra l’Otto-
cento e il Novecento. Tra queste foto voglio 
citare quelle di Lanzoni (29 foto), di Villa-
ni (74), di Alinari (85), di Cavazza (57), ma 
soprattutto quelle della famosa “Fotografia 
dell’Emilia” (1865 - 1907) (139 foto). Proprio 
a quest’ultima raccolta appartiene lo scatto, 
contrassegnato con il n. 194 (AF 263, secondo 
la nostra catalogazione), che raffigura il palaz-
zo Barbieri nel periodo collocabile tra il 1870 
e il 1880. 
Questo edificio, da alcuni indicato anche come 
casa Pasquini, è situato al n. 13 (anticamen-
te n. 79) di piazza S. Stefano, o meglio della 
“piazzola di S. Stefano che anticamente era 
deliziosa, ed in mezzo ad essa vi era una 
grande e bellissima quercia” (debbo preci-
sare che questa piccola piazza un tempo era 
conosciuta anche come Trebbo dei Beccadelli, 
dalla presenza delle case di questa famiglia). 
L’aspetto architettonico del fabbricato è 
caratterizzato dal portico sorretto da colonne 
scanalate con collarino e capitelli di terracotta 
lavorati nel secolo XVI. Nel cortile interno ci 
sono invece archi con capitelli di stile gotico 

veneziano. L’edificio in argomento è incasto-
nato tra il palazzo Bolognini e le case Becca-
delli (quasi a formare una quinta scenografica 
sulla piazza) e da molti anni ospita la bottega 
del barbiere Gino nel locale ad angolo con il 
vicolo Pepoli. Recentemente parlando con il 
titolare Francesco Scigliano ho appreso che in 
questo negozio l’attività di barbieria ha prose-
guito in modo ininterrotto dal 1922. Incurio-
sito da tale notizia ho voluto raccogliere altre 
informazioni. Con altrettanta meraviglia ho 
appreso che nel 1458 e poi ancora nel 1630, 
c’era una bottega ad uso di barbiere proprio in 
un locale di questo edificio. L’immobile in cui 
oggi si trova la barbieria, è divenuto poi noto 
come “stabile dei Barbieri”, dal nome di una 
famiglia che ne acquisì la proprietà nel XVI 
secolo. Mi piace immaginare (dal momen-
to che non ci sono documenti in merito) che 
detto cognome possa essere derivato (come era 
allora consuetudine) dal mestiere svolto proba-
bilmente per varie generazioni dalla citata 
famiglia. Nel contempo è probabile che la 
presenza per molto tempo di tale attività abbia 
fatto mantenere detta denominazione anche 
quando altre famiglie sono diventate proprie-
tarie dell’immobile. Ma andiamo per ordine 
a ricostruire le informazioni un po’ lacunose 
finora riscontrate.

Mauro Dorigo

Il mattone che veniva generalmente usato era ancora quello tradizionale “bolognese”, pieno e 
delle dimensioni di circa cm. 28 x 14 x 6 (a fronte del mattone UNI successivamente introdotto 
delle dimensioni di cm. 25 x 12 x 5) per cui la “mucchietta” raggiungeva il considerevole peso di 
quasi 50 chilogrammi. I manovali solevano portare un lungo grembiule (vedere nella foto il primo 
operaio a sinistra dietro a mio padre) che rivoltavano su di una spalla per proteggerla dal carico; 
ciononostante formavano sulle spalle una cotenna che, come raccontava mio padre, “se ci davi un 
colpo con un coltello non riuscivi a scalfirla”.
Una caratteristica comune a molte foto di gruppi di operai in posa è che gli stessi amavano farsi 
ritrarre mentre brindavano alla salute del cantiere e pertanto alcuni tengono in mano un bicchiere 
pieno di vino, mentre altri mostrano con orgoglio bottiglie o fiaschi. In occasione di tali brindisi o 
comunque di “bevute” in cantiere , c’erano più fiaschi e bottiglie che bicchieri, ma gli operai non 
se ne preoccupavano. Spesso era un unico bicchiere di vetro oppure una gamella di metallo, che 
veniva portato in giro da un giovane manovale insieme al fiasco, o addirittura era lo stesso fiasco 
ad essere passato, e tutti si servivano bevendo “a collo”. I muratori solevano ripetere “Il vino fa 
buon sangue “ e a volte aggiungevano “Il bevitore di vino vive più a lungo del medico che glielo 
vieta”.
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Palazzo Barbieri. Fotografia dell’Emilia BO n. 194

Planimetria tratta da gli Schizzi Topografici... di
G. Guidicini (a cura di M. Fanti), Bologna, 2000, n° 509

Il più antico documento che riguarda l’edifi-
cio (tra quelli citati da Giuseppe Guidicini 
nel suo libro del 1873, “Cose Notabili della 
città di Bologna......”, vol. V, p. 100) risale al 
22 dicembre 1458. Con questo atto, rogato 
dai notai Matteo Gessi e Alberto Budrioli, 
la Compagnia degli Esposti e l’Ospedale di 
S. Bovo, rappresentato dal Rettore Gaspare 
Bargellini, concessero in enfiteusi ad Alessan-
dro Bianchi e suo figlio Francesco un terreno 
con sopra “una casa con metà di un pozzo e 
una bottega di dietro ad uso di barbiere per 
lire 26”.

Denuncia di inizio attività di Giovanni Luminosi

Gino Poggi, Vittorio Calamelli e Alfredo Ventura, anni ‘50

Il 23 giugno 1497 la famiglia Bianchi compe-
ra dai Bolognini “un guasto”, cioè un edificio 
demolito, situato nella parte retrostante l’altro 
fabbricato già acquisito che aveva la faccia-
ta su piazza S. Stefano. Probabilmente negli 
anni seguenti il nuovo terreno servì ad amplia-
re il primo edificio, infatti nel 1532 Lodovi-

co Bianchi diede in locazione a Marcantonio 
Lupari una casa grande con bottega per scudi 
52 d’oro. Dalla descrizione dei confini inseri-
ta nel rogito l’immobile è delimitato “dalla 
piazzola (S. Stefano), dal Viario (vicolo 
Pepoli), Gio. Maria Bolognini mediante via 
vicinale morta, o chiusa (piccola strada detta 
Inghilterra, oggi chiusa da un cancello, che un 
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tempo si sviluppava dietro palazzo Bolognini 
fino al vicolo Sampieri) e Galeazzo Bolognini 
di dietro”, cioè comprendeva l’intera proprietà 
dei Bianchi. Quest’ultimi poi cedono la parte 
verso levante (quella ad angolo con il Vivaro 
dei Pepoli) alla famiglia Barbieri, tanto che il 
palazzo diventa noto come stabile dei Barbie-
ri; esso conserverà questo nome anche quando 
passerà di proprietà ad altre famiglie: Bonsi-
gnori, Arnassani e poi Bavosi.
Quest’ultimi acquisiscono la porzione del- 
l’immobile ad angolo alla fine del 1628 al 
prezzo di 15.500 lire. Due anni dopo prendono 
in affitto la porzione destra dell’immobile con 
l’altra metà del pozzo ubicato nel cortile. Essa 
era stata ristrutturata (nell’atto viene detto: 
“sopra il qual suolo vi erano i miglioramenti 
di una casa”) aveva un fronte di 15 piedi (5,70 
m) ed una profondità, compreso il portico, di 
50 piedi (19 m). Dalla descrizione sembrereb-
be che “la bottega già ad uso di barbiere, poi 
chiusa”, sia stata per un po’ di tempo in questa 
porzione di fabbricato.
La famiglia Bavosi mantiene la proprietà 

dell’edificio per quasi due secoli, quando i loro 
discendenti la cedono al medico Luigi Rodati, 
il quale nella primavera del 1824 edifica 
l’attuale facciata, conservando le colonne del 
portico ed altri ornamenti, come ad esempio 
quelli che formano il bel cornicione. 
Dalla pubblicazione di Giorgio Ronchi, intito-
lata: Bologna 1850 (Grafis editoriale, p. 586) 
risulta che l’attività di barbieria non esisteva a 
quella data, in quanto le due botteghe esisten-
ti ai lati del portone erano usate per svolge-
re rispettivamente le attività di “tabaccaro e 
prenditore de’ Lotti” in quello di sinistra e di 
“merciaro” in quello di destra.
Dalla fotografia trovata nell’archivio, che 
dovrebbe risalire come abbiamo detto al 
1870-80, continua a non esserci la presenza di 
un barbiere nelle botteghe dell’edificio. Quella 
ad angolo  sembrerebbe una rivendita di 
casalinghi con l’insegna “D[omenic]o Sasso-
li”, quella di destra potrebbe essere un negozio 
di chincaglierie ed infine quella di centro, in 
fondo al piccolo cortile, una “Legatoria da 
libri” e, come indicato nella insegna posta 

Sett. 1994. Il Bolognino a Gino Poggi Strenna natalizia stampata dal barbiere Luminosi

per i clienti
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Strenna natalizia stampata dal barbiere Luminosi

per i clienti

sulla vetrina, una “Fabbrica registri cartoni 
d’archivio”.
Secondo una ricerca svolta da Roberto Regaz-
zi nel locale di sinistra avrebbe svolto l’attività 
di liutaio il famoso Giuseppe Fiorini (1861-
1934), che ha riprodotto con arte il violino 
Stradivari originale, riscuotendo un grande 
successo presso collezionisti e utenti.
Dalla documentazione mostratami dall’attua-

le titolare della “Sala da barba” ho riscontra-
to che Giovanni Luminosi ha esercitato per 
proprio conto l’attività di barbiere dal 1922 
nella bottega sita in via S. Stefano n. 13, come 
risulta dalla denuncia di Esercizio individuale 
inoltrata da Giovanni alla Camera di Commer-
cio e Industria di Bologna il 25 aprile 1925, 
prot. n. 8863.
Giovanni Luminosi, nato ad Alfonsine 
(Ravenna) il 24 giugno 1888, è figlio di Luigi 
e di Adele Calderoni. Sposa Isora Botter dalla 
quale, il 29 giugno 1915, ha un figlio di nome 
Athos. Giovanni muore il 16 novembre 1948 
all’età di 60 anni.
Il figlio Athos vende l’esercizio di barbieria il 
2 novembre 1949 ai tre lavoranti: Gino Poggi, 
Vittorio Calamelli e Alfredo Ventura. 
Gino Poggi, divenuto poi titolare della bottega 
nel 1950, svolge la sua attività sino alla fine 
del 2003 (quando aveva la veneranda età di 81 
anni), in qualità di “maestro di rasoio, di forbi-
ci e di piumini incipriati” come viene spesso 
definito (v. ad es. Il Resto del Carlino del 4 
marzo 2004). 
In questa circostanza l’attuale barbiere France-
sco Scigliano (originario di Bocchigliero di 
Cosenza), dopo aver fatto un’esperienza ultra-
decennale e aver lavorato a fianco di Gino 
Poggi da circa un anno, subentra nella proprie-
tà e nella gestione dell’attività, continuando la 
tradizionale attività di barbiere nello storico 
locale situato in piazza S. Stefano.

Giorgio Galeazzi

ANNI 1814 - 1914 - 2014: UNA RIFLESSIONE

A volte è utile compiere dei raffronti tra le 
situazioni che segnarono gli anni passati e 
trarre le debite conclusioni, e questo non tanto 
per rimpiangere o esecrare quanto successe a 
quei tempi ma per comprendere come l’evo-
luzione storica in cui siamo immersi vada per 
gradi con problemi a volte risolti e superati o, 
al contrario, ancora incombenti.

1814
Duecento anni fa, nell’ottobre del 1814, ebbe 
inizio il Congresso di Vienna (durerà fino al 
giugno 1815): Napoleone era stato sconfit-
to, aveva abdicato e ottenuto, col Tratta-
to di Fontainebleau, per sé il piccolissimo 
Principato dell’Elba e, aspetto non trascu-
rabile, anche una rendita di due milioni di 
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Carlo De Angelis

franchi. Talleyrand giunto a Vienna alla fine 
di settembre per rappresentare Luigi XVIII 
non fu subito ammesso ai colloqui delle 
quattro potenze alleate (Austria, Gran Breta-
gna, Prussia e Russia): Metternich fu il vero 
artefice dei sottili giochi politici, ma c’erano 
anche migliaia di rappresentanti, plenipoten-
ziari, agenti di tante realtà territoriali piccole, 
o addirittura minuscole, e anche portavoce di 
gruppi e associazioni. 
Non fu mai indetta una riunione formale ma vi 
furono tantissimi colloqui più o meno riserva-
ti. Ci furono anche molti, troppi ricevimenti, 
balli, parate spettacoli e concerti. Beethoven 
c’era e diresse una sua (mediocre, secondo i 
critici) composizione “La vittoria di Welling-
ton” per orchestra e artiglieria. Tutto in via di 
risoluzione? No di certo.
I diversi Stati Europei si stavano ricomponen-
do con restaurazioni e nuove caratteristiche. Il 
Papa Pio VII già nel maggio era rientrato in 
Roma e come primi atti ristabilì l’Ordine dei 
Gesuiti, l’Indice e il Tribunale dell’Inquisizio-
ne… 
Jacques Nicolas August Thierry pubblicò uno 
studio ”De la reorganisation de la Societè 
Européenne” con un taglio liberale, ma 
evidentemente non poteva avere successo una 
tale idea. 
Intanto in modo sommesso i grandi cambia-
menti dati dalla tecnica stavano per affermar-
si. Tanto per citarne uno, George Stephenson 
proprio nel 1814 collaudò con successo la 
prima locomotiva a vapore.

1914
Cento anni fa: 2 Agosto. La prima guerra 
mondiale è già divampata e aveva coinvolto 
numerosi paesi negli opposti schieramenti, 
ma l’Italia con la nomina a Primo Ministro 
di Antonio Salandra, succeduto a Giolitti in 
piena crisi per l’uscita dal Governo dei radica-
li, scelse la neutralità. 
Il 20 agosto morì Pio X e dopo un breve 
Conclave venne eletto il 6 settembre il Cardi-
nale Giacomo Dalla Chiesa, arcivescovo di 
Bologna, che assunse il nome di Benedetto 
XV. Condannò con veemenza tutte le atrocità 
della guerra e stabilì per la Chiesa la neutrali-

tà. Nel settembre Benito Mussolini, direttore 
dell’Avanti, il giornale dei socialisti, si dimise, 
abbandonando la linea neutrale e divenne inter-
ventista acceso. Naturalmente venne espulso 
dal partito socialista e subito fondò un altro 
giornale: “Il popolo d’Italia” ed iniziò così 
una vicenda personale che lo portò ben lonta-
no dalle sue iniziali convinzioni politiche con 
i risultati infausti che purtroppo l’Italia dovette 
poi subire. Intanto la tecnica non solo produ-
ceva sempre più orrendi ordigni di guerra, ma 
anche servizi che ebbero imprevedibili svilup-
pi: in Florida venne inaugurato il primo servi-
zio aereo per passeggeri.
In quell’anno James Joice pubblicò il suo libro 
“Dubliners” e Antonio Sant’Elia scrisse il 
suo “Manifesto dell’Architettura futurista”, 
e il “Progetto di una città nuova” con visio-
ni anticipatrici di città complesse con strade 
sopraelevate e mezzi di trasporto particola-
ri. Non riuscirà a realizzare alcun progetto: 
morirà in guerra nel 1916, a Monfalcone. 
Sembrano incredibili le coincidenze tra i vari 
campi culturali: oltreoceano, a New Orleans, 
venne formato il complesso l’”Original 
Dixieland Jazz Band”, e il mondo da allora 
fu travolto dalla trascinante ed elettrizzante 
musica ritmica.

2014
Agosto. Ancora una volta conflitti, guerre, 
guerriglie, interventi “pacificatori”e natural-
mente appelli a riguadagnare la pace. Papa 
Francesco, lo abbiamo udito tutti, invoca e 
auspica ricongiungimenti per i paesi dell’estre-
mo oriente, Cina e Corea e non dimentica certo 
i conflitti sanguinosi a Gaza, in Irak, in Siria, in 
Libia e di tutte le nazioni scosse da movimenti 
separatisti, Ucraina in primis. “Bisogna ferma-
re…senza bombardare…”.
C’è la crisi economica e tanta incertezza e 
continuano gli sbarchi di tante persone che 
cercano salvezza e una diversa prospettiva di 
vita… E l’Europa dove è?
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DAL 1963 L’ISTITUTO PROFESSIONALE FEMMINILE DI STATO DI 
BOLOGNA E’ INTITOLATO AL NOME DI ALFONSO RUBBIANI

Il 9 febbraio 1963 Sara Soldati, Preside 
dell’Istituto Professionale Femminile di Stato 
di Bologna, scrive una lettera all’ing. Guido 
Zucchini affinché voglia, “con la sua autore-
vole e particolare competenza” confortare del 
suo parere la scelta che il Consiglio dei Profes-
sori ha fatto di intitolare l’Istituto ad Alfonso 
Rubbiani.
La proposta, che deve essere poi inoltra-
ta al Ministero della P.I., è trasmessa all’ing. 
Zucchini corredata da un breve profilo di 
Rubbiani in cui la Preside evidenzia le multi-
formi attività di artista e di studioso, specie nel 
campo dell’Architettura, svolte a cavallo tra 
l’800 ed il ‘900. 
Il nome di Rubbiani viene proposto dall’Isti-
tuto perché egli è altamente stimato come 
uomo probo e saggio amministratore della 
cosa pubblica, nonché per la chiara e meritata 
fama di artista colto e geniale conseguita per 
le opere di compimento e di restauro dei più 
significativi monumenti della Bologna medie-
vale e della Rinascenza (come le tombe dei 
Glossatori, il tempio di S. Francesco, i palaz-
zi dei Notai, del Comune, del Podestà, di Re 
Enzo e della Mercanzia). Inoltre, trattandosi 
di un Istituto professionale femminile, il nome 
di Rubbiani è proposto soprattutto perché 
Rubbiani ha formato in Bologna una numero-
sa classe di artigiani che hanno esercitato il 
loro mestiere ispirandosi alla perfezione ed 
all’amore per l’Arte. Infatti egli ha dato vita 
alla Società “Aemilia Ars” che ha avuto per 
fine la realizzazione di un artigianato di alto 
pregio tecnico ed artistico nei vari settori di 
lavorazione: del legno, dei metalli (preziosi), 
dei cuoi, ecc. La Preside ricorda che nel campo 
dei lavori femminili tale Ente ha avuto un parti-
colare sviluppo; infatti sono stati “riportati in 
onore i classici merletti ad ago, che conserva-
no appunto lo stile ed il nome di Aemilia Ars, 
e sono tuttora una proficua e caratteristica 
produzione dell’artigianato bolognese”.
Mi piace riportare le ulteriori seguenti consi-
derazioni deliberate dal Consiglio dei Profes-
sori dell’Istituto sulla figura di Alfonso 
Rubbiani: “La sua personalità potrà sempre 

essere additata come esempio insigne di citta-
dino che ebbe fama per rettitudine, alto senso 
del dovere, fervido amore per l’Arte, e tali 
doti prodigò con generoso amore in opere 
che restano a decoro della sua città natale 
ed a spirituale beneficio dei suoi concittadi-
ni.” Inoltre la Preside spiega con le seguenti 
parole il motivo per il quale intende intitola-
re l’Istituto al nome di Alfonso Rubbiani: “si 
vuole onorare in Lui specialmente il cittadino 
insigne che, precorrendo i tempi, comprese 
l’importanza ed animò la formazione di un 
artigianato tecnicamente ed artisticamente 
progredito.”
Guido Zucchini risponde con entusiasmo 
all’iniziativa ed evidenzia di aver vissu-
to alcuni anni in odierna comunanza con 
Rubbiani, e che, mano a mano ci si allontana 
nel tempo dalla sua dipartita, si è ingrandita 
sempre più in lui “la stima e venerazione per 
le sue preziosissime doti di artista, di storico, 
di scrittore, di restauratore”.
Zucchini si augura che un giorno gli stori-
ci riconosceranno la parte predominante che 
il Rubbiani ha avuto nella vita culturale di 
Bologna, elevandosi di molto sulla statura di 
tanti suoi concittadini e affiancandosi ai grandi 
nomi di letterati, di scienziati, di medici e di 
artisti di cui Bologna si può vantare. Purtrop-
po egli deve ammettere che molti della nuova 
generazione di giovani non conoscono le doti 
di passione disinteressata che Rubbiani ha 
avuto per la sua città, per la quale ha ingaggia-
to e sofferto battaglie vivacissime per salvare 
antichi storici aspetti e per favorire industrie 
artigiane di elevatissimo spirito d’arte.  
Zucchini pertanto conclude dicendo: “Ben 
venga, dunque, il suo nome a ricordarlo, a noi 
con rimpianto, ai giovani come esempio di una 
rara dedizione al mito della Bellezza.”
Nell’archivio del Comitato sono conservate 
anche le foto del giorno della dedicazione a 
Rubbiani dell’Istituto Professionale Femmini-
le di Stato con la partecipazione delle autorità 
cittadini tra cui l’avv. Giuseppe Carlo Rossi, 
noto studioso di storia locale (fig. 1). 
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3 - La lapide dedicata ad Alfonso Rubbiani collocata nel 1963 all’interno dell’Istituto.

Pubblichiamo anche la foto di una delle classi 
di dattilografia dell’Istituto (fig. 2) e quella 
relativa alla scoperta di una lapide in memoria 
di Alfonso Rubbiani (fig. 3).
Per le celebrazioni del Centenario della morte 
di Rubbiani, il Comitato ha chiesto all’Istituto 
di coinvolgere nella redazione di un manifesto 
celebrativo gli alunni del corso Tecnico della 
Grafica Pubblicitaria-classi 3D e 4B dell’Isti-
tuto Aldrovandi Rubbiani nell’(anno scolasti-
co 2012-2013).
L’iniziativa è nata dalla collaborazione tra 
le professoresse Laura Samoggia e Patrizia 
Tomassoni e il Comitato per Bologna Storica e 
Artistica. Per celebrare il centenario della morte 
di Alfonso Rubbiani è stato chiesto all’Istituto 
di progettare il manifesto ed il logo dell’ini-
ziativa. L’arch. Carlo De Angelis, Presidente 

1 - L’avv. Giuseppe Carlo Rossi proclama la dedicazione 
a Rubbiani dell’Istituto.

2 - Una classe dell’Istituto il giorno della dedicazione 
(23 marzo 1963).

del Comitato BSA, ha presentato la figura di 
Alfonso Rubbiani, illustrandone e descriven-
done il pensiero e gli interventi di restauro 
architettonico sui principali monumenti del 
centro storico.
Dopo un primo incontro, gli allievi insieme 
agli insegnanti hanno analizzato il materiale 
iconografico disponibile e hanno formulato 
delle composizioni sintetiche ed espressive 
rielaborando frasi e titoli delle pubblicazioni 
esistenti su Alfonso Rubbiani e il suo tempo. 
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LA SETA A BOLOGNA A METÀ DEL SEICENTO

Sistemando recentemente dei documenti presenti nel mio personale archivio, ho ritrovato un 
foglio a stampa della metà del Seicento il cui contenuto rispecchia sorprendentemente molte 
attualissime considerazioni. Il suo titolo è il seguente: 

Il Memoriale fa diverse considerazioni di ordine generale sullo stato economico della città di 
Bologna e del suo contado, e si rivolge al Senato cittadino affinché esso ponga rimedio ad uno 
stato di cose che genera povertà, e in molti casi miseria ad un vasto strato della popolazione dedita 
in particolare alla produzione della Seta, della Canapa, Lana e Merceria.
Viene qui presentata da parte di anonimi e ben informati cittadini, una nota affinché si trovi un 
opportuno rimedio ad una tragica realtà economica che sta portando a dannosissime conseguenze 
all’economia cittadina.
“S’egli è vero, come è verissimo, che il Popolo faccia le Cittadi, e non le Cittadi facciano il 
Popolo, e che le Arti siano il sostentamento, le ricchezze, ed il decoro di quelle, e de’ proprij 
Cittadini; deve ogni buon Prencipe, e qualunque ben regolata Republica sempre premere, & 
cooperare a questa utile, e necessaria impresa d’aiutare, sovvenire, e mantenere le Arti, che così 
si conservano con ottima politica i Popoli, e le Cittadi insieme”.
Il nocciolo del problema sta nel fatto che da alcuni anni (lo ricordiamo, siamo alla metà del 
Seicento) si dà tacitamente il consenso di far entrare in Bologna drapperia di seta ed altro materia-
le similare forestiero che sino a qualche tempo prima si produceva in detta città vendendola pure 
al di fuori di essa. Tale politica ha provocato la morte di trentamila persone decedute per stenti, e 
di conseguenza il presente documento chiede che per ovviare a simili disastri non si introducano 
più in città dette merci potendole produrre in proprio, e che non esca da Bologna materiale che 
prima non sia stato lavorato dai propri cittadini.
Gli autori del presente Memoriale sono ben certi che i Signori Senatori siano ben informati della 
grave situazione, ma al tempo stesso si sottolinea che i cittadini stessi siano i principali colpevoli 
in quanto i medesimi non amano che i tessuti forestieri (seppur molto spesso di pessima qualità), 
arricchendo così gli stranieri ed impoverendo gli operatori locali sino a ridurli alla morte per 
fame. Così facendo si vuota la Città della sua moneta, si impedisce il modo di farne altra, decre-
tando lo sterminio delle sue Arti che da secoli è stimata in tutta Europa tra le più accreditate di 
questo settore. Una situazione dunque, quella di metà Seicento, che non ha mai visto Bologna 
tanto impoverita e spopolata di produttori di seta e di tessuti.
Passando poi all’Arte della Canapa, il Memoriale ricorda che essa manteneva più di dodici mila 
persone, come attesta la Bolla di Sisto V del 24 marzo 1586 a conferma della precedente di Paolo 
III del 1543 che proibiva di mandare fuori Bologna Canape grezze, affinché fossero lavorate dai 
locali, le quali venivano istradate in altri Paesi.
I suoi operai producevano molti tipi di corde, lacci, funi, cinghie, ecc., oltre ad una grandissima 
quantità di tele che venivano acquistate specialmente dagli Stati Veneziani, e molte da lì venivano 
istradate in altri Paesi. Poi iniziò Venezia a proibire l’importazione nel loro Stato di materiale 
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semilavorato, per dare più lavoro alla propria popolazione. Tutto ciò produsse grave pregiudizio 
per le nostre campagne e povertà in quest’Arte, impoverendo le terre di Budrio, Medicina e Castel 
S. Pietro, oltre che varie contrade cittadine che di questo vivevano, quali la Mascherella e Borgo 
S. Pietro (affiancate al canale da cui attingevano acqua e forza motrice per le macchine).
L’Arte di Lana inoltre dava da guadagnare a 15 mila persone: questo asserisce il Breve di Sisto 
V, del primo Settembre 1589 confermato da Gregorio XV il 15 Giugno 1621. A quel tempo i due 
Sommi Pontefici vietarono l’introduzione nello Stato e Città di Bologna di ogni sorta di Panni 
alti. Questa numerosa Arte faceva lavorare le povere Filatrici della Città, Suburbi e Contado, e 
ogni sorta di operatori che ne derivava: Sgamaitini, Pettinatori, Scartassini, Orditrici, Tessitori, 
Purgatori, Rivedini, Gualchirani, Tiratori, Cimatori, Tentori, ecc. Tali mestieri in città venivano 
essenzialmente svolti nelle case delle strade di Borgo dell’Oro, Borgo dell’Argento, Borgo Orfeo, 
Borgo delle Palotte, Savonella, Cestello, Fiaccacollo, Via de gli Angeli, Via de’ Cortellini, e parte 
di Strà Castiglione, ecc. Si fabbricavano Panni, Rascie alti, neri, colorati, e meschi; Bagliette, 
Frise, Roversi, Stametti, Rasciette, Parpignani, Stamegne, Ferandine, Lustrini, ecc.
L’Arte dei Merciari impiegava diverse migliaia di povere persone di ogni sesso ed età, in vari 
lavori, producendo in particolare le calze Calzette ben rinomate, ed anche queste protette da Brevi 
Papali che vietavano di importarle da altri luoghi.
Ma l’Arte di Seta, che comprendeva in sé molte Arti, era la maggiore di tutte per l’utile econo-
mico che ne derivava, contribuendo enormemente a combattere la disoccupazione e la povertà. Il 
presente Memoriale asserisce che:
“in questa nostra Città si lavorano ogn’anno circa 300 mila libre di Sete Reali, oltre le Sete 
Doppie, & altretanto, e più se ne lavoreriano per l’introduttione di esse, che qui sariano i Mercan-
ti, quando in ciò fusse l’incontro dello smaltimento, e cessarebbe a loro l’occasione di spedirle da 
quella Dogana per transito per altre parti come fanno di presente. Di queste Sete così lavorate 
Bologna ne manda non solo per l’Italia, ma per la Spagna, Francia, Alemagna, Fiandra, Ollan-
da, Inghilterra, & altrove, in Orsoglio, Velami, Drapperie, le quali sono stimate più che non sono 
quelle di qualsivoglia altro Paese, come testificano li Biglietti stampati in Amsterdam principalis-
simo Porto di Mare di tutto il Mondo, vendendosi le Robbe di Bologna maggior prezzo dell’altre; 
e perciò vi sono Città in Italia, che per accreditare le loro Drapperie le spacciano per fabbricate 
alla Bolognese”.
Purtroppo, la moda del momento induceva a vendere la seta semilavorata in giro per l’Italia 
e l’Europa, per poi acquistarla di nuovo dalla nostra città dopo che la medesima aveva subito 
qualche ulteriore trattamento all’esterno, il ché si sarebbe potuto fare direttamente a Bologna 
facendo lavorare i suoi operai del settore. Facendo così si riduceva, come si è visto sopra, una 
notevole forza produttiva per la nostra città, contravvenendo alle brevi Papali che prescrivevano 
che l’intera lavorazione doveva restare di esclusiva competenza bolognese. Lasciando radicare 
questi abusi:
“…si cade nella disgratia di Dio, e pur troppo si vedono gli effetti di tal disgratia, havendo provato 
tanti Flagelli dell’ira sua, continuando il detrimento delle facoltadi nelli Cittadini, e più che mai 
và seguendo tal disgratia con varij disordini, e mancamenti enormissimi, che quì non si possono 
esprimere, frà quali non si tace, che essendo le Citelle di tenera età sono costrette diventar publi-
che Meretrici, e tutti questi eccessi, e peccati sono derivati dall’abbandonamento dell’Arti. ........ 
E se bene l’Arte del Tessere di Seta, è quasi si può dire estinta per essere la maggior parte de gli 
Operarij di quella morti di disagio, esercitandosi già in questa più di 20 milla persone, concor-
rendo a tal lavoriere le famiglie intiere, e vi erano tali Case, che vi si numeravano cinquanta, e 
più tellari da Drapperie; nondimeno quando le Signorie Vostre Illustrissime vigilaranno, perche 
vengano osservate le sudette Provigioni, Bandi, e Bolle Pontificie concorreranno in Bologna 
Tessitori, & Operarij di varie Nationi, con le intiere Famiglie”.
Il Memoriale ricorda che le merci nostrane si possono comprare vantaggiosamente pagandole con 
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frumento, vino, e simili merci, essendo facile per il mercante operare degli scambi; la qual cosa 
invece non può avvenire comprando merci forestiere, pagandole poi in denaro contante, tanto più 
che la città resta lesa grandemente nei Dazi e nelle sue Entrate, generando nel tempo una globale 
povertà. Chi d’ora in poi abiterà le case e le botteghe che ora sono disabitate per mancanza di 
lavoro? Certamente stava molto meglio un artigiano del 1590 quando pagava 15-20 scudi la 
Corba di Frumento che al presente, perché a quei tempi le Arti erano compiute e protette mentre 
allo stato attuale sono tutte soppresse ed abbandonate, o almeno sono agonizzanti.
Per non parlar poi dell’Arte di fabbricare i Veli, non essendovi in nessun’altra città chi abbia 
saputo o potuto imitarli.

Il filatoio alla bolognese
Immagine tratta dal volume di VITTORIO ZONCA, “Nuovo teatro di machine et edifici”. Padova, Bertelli 1607.

E dunque, se le sopradette Arti fossero efficacemente aiutate, non solo potrebbero dare un aiuto 
alle altre, ma darebbero a tutto il Paese una notevole opulenza monetaria capace di vivacizzare 
il commercio riportandolo ai tempi andati, ed aiutando nel contempo tante pie istituzioni, quali 
l’Opera dei Mendicanti, impedendo di vedere tanti miserevoli spettacoli in giro per la Città.
Si conclude qui la sommaria trascrizione del Memoriale di metà Seicento, il quale tra l’altro ha 
due particolarità che lo contraddistinguono: non sono indicati i nomi degli autori del testo, e 
nemmeno la Stamperia in cui il medesimo è stato prodotto: cosa alquanto singolare, per non dire 
assai pericolosa in quel periodo dove ogni foglio stampato doveva passare sotto l’attento controllo 
dell’Inquisitore. Probabilmente quegli autori appartenevano al mondo economico delle Arti della 
Seta, della Canapa, ecc., e dunque questo Memoriale pur non esponendo alcuni cittadini di primo 
piano – ma non nobili - cercava di smuovere una situazione economica assai grave, molto simile 
a quella che oggi noi affrontiamo, dove gran parte dei prodotti che circolano nel nostro Paese e in 
tutta l’Europa sono prodotti nell’Est e nell’estremo Est, quali Cina o aree attigue. 
Dunque “Nulla di nuovo sotto il Sole”: i problemi del passato ritornano puntualmente a ripresen-
tarsi con cicliche cadenze.
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Giovanni Paltrinieri

APPENDICE

Da “Notazioni storiche intorno ai filatoi da seta in Bologna” di Vincenzo Dondi in Archivio 
patrio di antiche e moderne Rimembranze Felsinee desunte e compilate sopra autentici ed origi-
nali documenti dal Dottor Ingegnere Giuseppe Bosi. Bologna 1855. Pagg. 54-58.
Progredita che fu l’invenzione si ottenne il desiderato perfezionamento delle Macchine riescite di 
forma quadrilunga; dopo se ne costruirono di forma rotonda di grandissimi e differenti diametri, 
in modo che per averne un’idea fra le molte ne fu costrutta una la quale era situata nell’ultimo 
caseggiato alla porta delle Lamme N. 286, che era composta di dodici valghi della circonferenza 
di piedi bolognesi 45, avente fusi 180 per ogni valgo, cioè duemila e centossessanta in tutto, la 
qual macchina nel 1849 venne distrutta oltre altre nove di poca minor dimensione, sostituendovi 
in detto stabile una fabbrica, come al presente, di tele di cotone, e stoffe di seta. Non potrebbesi 
certo enumerare precisamente coll’andar del tempo a mano a mano il numero crescente di tali 
macchine, ma bensì in due o tre secoli puossi contare a seconda delle lavorazioni del velo, che 
dovevano salire circa a duecento, e nei secoli venturi accreditandosi vieppiù tali manifatturazioni, 
si arguisce che nel 1725 ne salissero fino a 330.
Per confermare il pregio di quest’arte che Bologna fra tutte teneva, si ricorda il Breve di Sisto V 
del li 5 settembre 1589, confermato da Paolo V li 28 agosto 1609, mentre questi Sommi Pontefici 
proibirono che non si potessero introdurre in Bologna sorta alcuna di lavori esteri di seta.
Fa d’uopo anche ricordare, che ottanta uomini erano destinati soltanto per la lavorazione della 
seta da velo, e che ognuno di questi lavoranti poteva allestire libbre 180 di seta per ogni settimana 
che andava impiegata nelle fabbriche diverse della città, la quale contava in allora da 20 mila telai; 
oltre poi la sta da velo si lavorava da circa 250 mila libbre di seta in organzino, e questa in maggior 
parte si spediva all’estero. Da quest’arte traevano guadagno trentamila persone, comprendendovi 
anche i lavoratori delle filande o così dette caldiere.
Se i bolognesi avessero custodito più gelosamente tale industria, oppure che ne secolo precedente, 
cioè dal 1792 al 1830 avessero i capitalisti concorso coi negozianti a sostenere questa lucrosa arte, 
non sarebbesi impunemente veduto in meno di un mezzo secolo con vandalico disprezzo atterrare 
e distruggere più di 300 di coteste preziose macchine. Il sordido interesse di alcuni speculatori 
prevalendo sul lusinghiero lucro che dava a sperare la introduzione delle risaie, ridusse molti di 
cotesti opificii a pille da riso.
Concludendo in fine che di trecento e più di tali macchine ripartite in settantadue caseggiati che 
dal volgo appellaronsi botteghe o filatoi, presentemente non vi sono altro che tre macchine per 
filare la seta da velo di forma rotonda avente 1584 fusi o fili e quasi altrettante da organzino nel 
filatoio Dondi posto in Ripa di Reno N. 432.

Le presenti brevi righe non ci consentono di indagare se quel Memoriale seicentesco riuscì in 
qualche modo a modificare la politica economica della città di Bologna per quanto riguarda i 
tessuti. E’ certo comunque, che la produzione della seta si mantenne abbastanza fiorente sino 
all’avvento napoleonico: nel 1805 il Generale entrò in città e sequestrò gran parte dei mulini 
e intere raccolte di seta grezza, privilegiando così il centro serico che in quegli anni si stava 
realizzando a Lione. Oggi della seta bolognese se ne trova testimonianza soltanto nel Museo del 
Patrimonio Industriale (ex fornace Galotti), Via della Beverara 123 - 40131 Bologna (BO), e nei 
nomi di alcune strade che in passato erano legate a queste attività: Via dei Tessitori, Via Altaseta, 
Via delle Moline, Via Drapperie, ecc.
(Nota: una ricostruzione del mulino da seta bolognese in scala 1/2 è esposta al Museo del Patri-
monio Industriale di Bologna).
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SUL RESTAURO DI “LIBERAZIONE” DELLE TORRI MEDIEVALI

Mi preme ritornare su quanto scritto nel prece-
dente notiziario a proposito della disputa sui 
restauri bolognesi d’inizio novecento tra i 
sostenitori e gli oppositori dell’intervento 
progettato da Alfonso Rubbiani per la “rocchet-
ta merlata”  della torre degli Asinelli. Nell’arti-
colo è riportato che il Direttore delle Belle Arti 
Corrado Ricci scrisse che “chi vede la torre 
dei Capocci in Roma dopo ch’è stata isolata 
da piede, non può davvero desiderare ugual 
danno per la torre degli Asinelli”.
Quale conoscitore delle torri medievali 
romane, oltre che di quelle bolognesi, vorrei 
fornire altre informazioni in merito e quindi 
fare seguito con una riflessione.
La torre dei Capocci, costruita nel XII-XIII 
secolo, fu “liberata” dai circostanti edifici e 
restaurata alla fine del 1800. Osservando i 
paramenti murari si nota la  differenza croma-
tica dei laterizi per oltre un terzo dei 36 metri 
di altezza della torre.
La foto (fig. 1) da me scattata nel 2006 dalla 
sommità della vicinissima torre dei Grazia-
ni (fig. 2) inglobata nel complesso della Casa 
Generalizia dell’Istituto delle Figlie di Maria 
Ss.ma dell’Orto, mostra la torre dei Capocci 
che si innalza al centro della Piazza di San 
Martino ai Monti.
Le torri “cittadine” venivano costruite nel 
medioevo dalle famiglie più potenti in aderen-
za alle loro abitazioni al fine di trovarvi 
rapidamente rifugio in caso di pericolo. Infatti 
le porte di accesso alle torri erano ubicate in 
corrispondenza dei piani più alti delle abitazio-
ni, a quei tempi per lo più in struttura lignea. 
Nella torre Prendiparte di Bologna, durante 
i lavori di restauro dei fabbricati in aderen-
za effettuati nel 1982, la originaria porta di 
accesso è stata rinvenuta a circa sette metri di 
altezza. Si capisce così l’affermazione, da me 
condivisa, di Corrado Ricci. Infatti i restau-
ri delle torri medievali non devono portarle 
a diventare delle specie di “obelischi” come 
appare (fig. 1) la torre dei Capocci, tristemente 
isolata in mezzo alla piazza. 

Fig. 1 – Torre dei Capocci a Roma

A Bologna questo è avvenuto in passato per 
le torri Asinelli e Garisenda, anche se, essen-
do divenute il simbolo della città, ci si è forse 
un po’ dimenticati della loro storia che ci 
viene invece ricordata dalle altre numerose 
torri ancora inglobate negli edifici circostan-
ti e da disegni di studiosi delle torri medie-
vali. Pensando alla demolizione delle torri 
Riccadonna, Artenisi e Guidozagni avvenuta 
nel 1912 dopo che le stesse torri erano state 
“liberate” viene da pensare che se si prevedeva
di restaurarle conservando gli edifici circostan-
ti, adeguatamente ristrutturati, anziché fare 
una grande piazza con torri-obelischi, forse si 
riusciva a salvarle.
In questo modo si sarebbero accontentati 
nello stesso tempo i conservatori delle torri e 
chi voleva utilizzare gli immobili; l’interven-
to portato a termine trenta anni fa, con ottimi 
risultati, per la torre Prendiparte e i circostanti 
edifici lo dimostra.
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La torre Riccadonna prima e dopo le demolizioni degli edifici circostanti

¹Mauro Dorigo, La torre Prendiparte o Coronata, su Strenna Storica Bolognese - 1988

Mauro Dorigo

Fig. 2 – Torre dei Capocci e torre dei Graziani
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I DISEGNI IDEATI DA ALFONSO RUBBIANI PER REALIZZARE
LE LANTERNE DEL PALAZZO BEVILACQUA (1908)

In questo numero pubblichiamo un primo 
gruppo di schizzi e disegni definitivi (molto 
curati nei particolari) che sono conserva-
ti nell’archivio del Comitato per Bologna 
Storica e Artistica. Ho scelto per questa 
prima pubblicazione i disegni che Alfonso 
Rubbiani fece fare per il palazzo Bevilac-
qua. Trattasi di apparecchi d’illuminazione 
“a lanterna”, costituiti da gabbie metal-
liche di forma tondeggiante o prismatica 
con pareti in vetro, entro cui sono collo-
cate le sorgenti luminose, che una volta 
erano costituite da lampade a fiamma. Per 
seguire lo schema tradizionale le lanterne 
sono state progettate con la caratteristica 
copertura a comignolo traforato, un tempo 
indispensabile per far uscire il fumo.
Nel caso in questione (palazzo Bevilac-
qua) le lanterne non sono portatili, ma sono 
fissate a un sostegno che scende dal soffit-
to ad un’altezza conveniente in modo da 
illuminare dall’alto l’ambiente circostante 
per mezzo di lampade elettriche, oppor-
tunamente schermate dai vetri lavorati a 
cerchi, colorati e anche curvi.
Tali disegni sono stati fatti evidenziando 
prima, negli schizzi 1a, 2a, 3a, le strut-
ture portanti “a gabbia” e le dimensioni 
trasversali delle lanterne poi, nei disegni 
definitivi 1b, 2b, 3b e 3c, sono stati indicati 
tutti i particolari delle decorazioni (rosette, 
farfalle, riccioli, ecc) affinché le botteghe, 
che dovevano poi realizzarle, avessero 
non solo le informazioni relative alla parte 
metallica, ma anche le immagini di come 
dovevano presentarsi al termine dei lavori 
questi oggetti assemblati con vetri.  
I destinatari dei disegni erano le botteghe 
di artigianato artistico del ferro battuto, 
che allora avevano aderito alla Socie-
tà Aemilia Ars; tra queste citiamo le più 
note: Sante Mingazzi, Pietro Maccaferri, 
e Matteucci di Faenza, alle quali veniva 
lasciata l’iniziativa di aggiungere o modifi-

care piccoli particolari dettati da esigenze 
connesse alla lavorazione del ferro e al 
sistema di ancoraggio dei vetri perimetrali. 
Inoltre, data la bravura di questi artigia-
ni, essi potevano definire secondo il loro 
gusto anche il disegno delle parti traforate. 
Le ricche decorazioni (forse anche ecces-
sive, tanto da sembrare dei ceselli), sono 
paragonabili a quelle dei gioielli e, nella 
figura 3c, a quella di una corona regale (di 
cui riprende anche in parte la forma).
I disegni rappresentano oggetti che sembra-
no molto leggeri (anche se metallici), sobri 
negli elementi decorativi, con nervature 
sottili lavorate a corda e con sostegni di 
forma spigliata e spesso non rettilinea, 
quasi a voler trasmettere all’osservatore 
l’idea che la lanterna abbia un peso talmen-
te ridotto da non riuscire a tendere i quattro 
bracci della sospensione.
Nelle prime due tipologie elaborate per il 
Palazzo Bevilacqua (figure 1 e 2), l’auto-
re ha immaginato due lanterne, una a base 
ottagonale e l’altra esagonale, comple-
tamente delimitate da vetri, per generare 
un’illuminazione più ampia ed uniforme 
(con il minor numero di ombre), ed ha 
introdotto comignoli molto piccoli. 
Nella terza tipologia (impostata su base 
quadrata, schema classico della lanterna) 
invece non è stato adottato questo criterio; 
sono state create delle zone non traspa-
renti con l’introduzione degli elemen-
ti architettonici caratteristici dell’epoca 
della Rinascenza, eseguite in ferro battu-
to; infatti sono stati riprodotti nelle quattro 
facce vetrate, altrettante bifore complete di 
colonnine (3b), oppure quattro coppie di 
bifore, senza sostegno centrale (3c), come 
fossero finestre. 

Giorgio Galeazzi
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01a - Palazzo Bevilacqua, 1908. Schizzo n. 1 01b - Palazzo Bevilacqua, 1908. Disegno n.1

02a - Palazzo Bevilacqua, 1908. Schizzo n. 2

02b - Palazzo Bevilacqua, 1908. Disegno n. 2
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03a - Palazzo Bevilacqua, 1908. Schizzo n. 3

03b - Palazzo Bevilacqua, 1908. Disegno n. 3 03c - Palazzo Bevilacqua, 1908. Disegno variante
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INCONTRO DEL COMITATO B.S.A. A ZAPPOLINO
Sabato 28 giugno 2013 gentilmente inviati 
dal socio Pierluigi Vivarelli ci siamo recati a 
Zappolino (frazione del comune di Castello di 
Serravalle) dove abbiamo svolto un’interessan-
te e piacevolissima visita ai luoghi monumenta-
li della zona. Ora, a distanza di qualche tempo, 
si può brevemente ricordare qualche momento 
della giornata soprattutto nell’attesa di utilizza-
re poi le numerose immagini e i ragionamenti 
fatti nell’occasione. Sull’interesse degli edifici 
visitati non c’era motivo da dubitare essendo 
Zappolino un luogo estremamente suggestivo 
e ricco di memorie storiche e artistiche (baste-
rà ricordare il castello scomparso e la celebre 
battaglia), che sarebbero integralmente da 
studiare e recuperare. Vogliamo qui segnalare 
il bellissimo edificio detto “Case Rosse” o “Il 
Palazzo”, già appartenuto alla nobile famiglia 
senatoria dei Gessi (ma secondo Luigi Fanti-
ni sarebbe appartenuto nel Cinquecento ai 
Gozzadini) caratterizzato dal grande loggia-
to a colonne. All’interno (piano superiore) su 
un grande camino si vede un notevole affre-
sco seicentesco con la Morte di Didone che si 
getta sulla pira infuocata mentre un putto alato 
(Amore?) si allontana in volo con la corona 
della sfortunata regina (fig 1).
L’affresco (daneggiato nella parte inferio-
re dove si leggono alcune lettere in passato 
scambiate per una firma ma riferibili probabil-
mente a un restauratore ottocentesco) mostra 
con evidenza la mano di un allievo di Guido 
Reni, probabilmente Francesco Gessi dato 
che nel palazzo del ramo della famiglia detto 
dei “SS. Fabiano e Sebastiano” in via Monte-
grappa (oggi Hotel Palace) le fonti ricordano 
vari dipinti del pittore. E’ noto d’altra parte 
che lo stesso Reni fu al servizio della famiglia 
senatoria dei Gessi ritenuta proprio originaria 
di Zappolino: del grande pittore si conserva 
ancora nella chiesa romana di Santa Maria 
della Vittoria il ritratto del cardinale Berlin-
ghiero Gessi, il prelato più illustre della casata. 
Il committente dell’affresco – databile intorno 
alla metà del secolo - potrebbe essere identi-
ficato non in Camillo, fratello del cardinale 
morto nel 1635, ma nel senatore e noto giuri-
sta Berlinghiero morto nel 1671. Nella casa 

1 - Morte di Didone

2 -  Trave a forcella

è inoltre degna di ammirazione la cucina con 
un monumentale camino e un enorme trave di 
legno a forcella di peso e dimensioni veramen-
te sorprendenti (fig. 2). Stimolati dalla scoper-
ta si impone un’indagine documentaria sulla 
committenza della nobile famiglia.
Notevole anche la Ca’de Casini costruita sui 
resti del distrutto castello di Zappolino e il 
pozzo oggi visibile all’interno in un edificio 
di servizio, vicino alla quale esisteva una casa 
torre di origine duecentesca. Da ricordare un 
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Carlo De Angelis

LA SCOMPARSA DI BRUNO BREVEGLIERI

Il 10 luglio abbiamo dato l’estremo saluto a Bruno esprimendo tutto il nostro affetto alla moglie, 
al figlio e alla nuora ricordando le felici occasioni degli incontri sia presso la sede del Comitato 
BSA, recentemente, e anche quelli più lontani negli anni.
La notizia della sua repentina scomparsa è giunta inaspettata.
Subito mi sono tornati vivi i ricordi delle giornate di intensa collaborazione quando mettemmo a 
punto, ormai molti anni or sono, l’esposizione del lapidario del Museo Civico Medievale: il suo 
lavoro paziente e accurato per redigere le didascalie illustrative e le decisioni non sempre facili 

3 - Crocefisso e i due Santi dedicatari 4 - Colazione conviviale

frammento scolpito con motivi a nastro intrec-
ciato verosimilmente di epoca altomedievale.
Nella chiesa dei SS. Senesio e Teopompo, 
ricostruita nel Novecento, si conserva ancora 
una pala seicentesca con il Crocefisso e i due 
Santi dedicatari che è un curioso mix dal Reni 
(fig. 3). La figura di San Sinesio è letteralmente 
copiata dal San Petronio della pala dei Mendi-
canti (1613-1616), quella di San Teopompo 
invece deriva dal San Procolo del celeberrimo 
Pallione del voto (1630). Il Cristo sulla croce 
dipende invece da un propotipo molto arcaiz-
zante come si vede osservando i piedi divisi e 
infissi con due chiodi non sovrapposti con un Antonio Buitoni

unico chiodo come nei dipinti di Reni. A prima 
vista la pala sembrerebbe databile non oltre la 
metà del secolo ma un’indicazione documenta-
ria relativa alla committenza di Isabella Isolani 
Gessi la sposterebbe invece verso gli ultimi 
anni. Tuttavia è lecito mantenere qualche 
dubbio in attesa di altri approfondimenti.
Il pranzo (fig. 4) nel giardino della bella casa 
del nostro socio Vivarelli – che ringraziamo 
per la squisita ospitalità - ha concluso la bellis-
sima giornata che ricorderemo a lungo con 
grande piacere!
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della Deputazione di Storia Patria per le Romagne”, 46, 1995, pp. 199-221.
1995 - Zanetto di Bentivoglio dei Bentivogli, in “Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le 
Romagne”, 46, 1995, pp. 135-197.
1996 - Da San Domenico alla Concezione: centotrentatrè anni di storia dell’IstitutoPier Crescenzi, in 
“Strenna Storica Bolognese”, 46, 1996, pp. 169-186.
1999 - I repertori di sepolture degli ordini mendicanti, s. l., s. d. [ma 1999].
2005 - Il notaio del fango, in “Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Romagne”, 56, 2005, 
pp. 95-152.
2006 - A proposito delle iscrizioni medievali delle pievi di Roffeno e di Samoggia, (scritto con Fanti Mario), 
in “Strenna Storica Bolognese”, 56, 2006, pp. 117-130.
2010 - I duemila fanti del popolo e la Società della Croce di Bologna dal 1261 al 1361, in “Atti e Memorie 
della Deputazione di Storia Patria per le Romagne”, 61, 2010, pp. 203-245.
2011 - Il mondo dei Marochi a Bologna nei registri dell’Ufficio Corone ed Armi, in “Strenna Storica 
Bolognese”, 61, 2011, pp. 27-46.
2012 - Il Borgo Ricco di Bologna alla fine del Duecento, in”Strenna Storica Bolognese”, 62, 2012, pp. 
45-70.
2013 - Vita notturna bolognese del Duecento, in”Strenna Storica Bolognese”, 63, 2013, pp. 9-24.
2013-2014 - Colaccio Beccadelli (+1341), un Cavaliere bolognese del Trecento, in “La Torre della Magio-
ne”, n. 3/2013, pp. 4-6 e n. 1/2014, pp. 20-22.

PUBBLICAZIONI DI BRUNO BREVEGLIERI:

delle collocazioni. E’ stato l’occasione di una conoscenza e amicizia che si è arricchita negli anni. 
Imparai molto dalle sue osservazioni e dalla sua competenza.
La sua formazione culturale, era laureato in storia ad indirizzo medievale, e, soprattutto, la sua 
appassionata ricerca negli archivi gli consentirono di scrivere numerosi saggi e di esporre in conve-
gni di paleografia ed epigrafia i risultati delle ricerche. Studiò anche la produzione documentaria 
della Curia del Podestà. Appassionato docente fu chiamato a tenere il corso di “Diplomatica” 
All’Università “Carlo Bo” di Urbino. 
Presso il Comitato BSA era stato nominato Revisore ed era anche socio corrispondente della 
Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna. Restano ora i suoi contributi, uno di 
prossima pubblicazione sulla Strenna…, ma più resta il ricordo di un caro amico.
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UN GIARDINO INTITOLATO A MARIO MARAGI

Il 5 Giugno finalmente si è inaugurata la dedicazione a Mario Maragi del giardino di via Arcoba-
leno nel Quartiere San Vitale. Tra la decisione da parte dell’Amministrazione Comunale di onora-
re la memoria dello studioso di Storia Bolognese e la sua realizzazione sono trascorsi anni con 
alcuni ripensamenti decisamente opportuni. In un primo tempo era stata avanzata la proposta 
di una dedica ad una “rotonda”… tra lo sconcerto della moglie signora Paola Vannini Maragi. 
Certo alla fine sapere che una bella area verde, frequentata da tanti bimbi, reca il nome del nostro 
Maragi ci riempie di soddisfazione: è un riconoscimento della sua opera e dei suoi studi e della 
sua attività presso il Comitato BSA (foto del giardino e della targa).

Per avere un’idea dei molteplici interessi che coltivava Mario Maragi si può elencare la serie degli 
articoli per la Strenna e degli studi più ampi pubblicati: è un primo approccio non certo esaustivo 
e certamente può essere integrato con ulteriori titoli…. Come si può ben vedere le sue opere resta-
no fondamentali per l’approfondimento di tanti argomenti di storia bolognese.

PUBBLICAZIONI DI MARIO MARAGI:

*** - La Chiesa parrocchiale di S. Giovanni in Monte in Bologna (con A. Raule e G. Rivani) Milano 
(s.d.).
1956 - L’antico Monte di Pietà finanziatore di industrie. “La Mercanzia”. Bologna.
1957 - Sette secoli di vita ospedaliera a Castel San Pietro. “L’ospedale n.8”. Torino.
1961 - Dall’Ospedale della Vita all’Ospedale Maggiore. (con Vittorio Sabena). “Sette secoli di vita 
ospedaliera in Bologna”. Rocca San Casciano.
1961 - Gli antichi statuti dello Spedale di S. Maria della Vita. “Sette secoli di vita ospedaliera in 
Bologna”. Rocca San Casciano.
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RELAZIONE ANNUALE DEL PRESIDENTE ALL’ASSEMBLEA
Porgo il mio saluto a tutti i convenuti e in particolar modo ai Membri del Consiglio e al Presidente 
Onorario, ing. Giuseppe Coccolini. 
Prima di passare alla relazione sull’attività svolta nell’anno passato, voglio ancora ribadire che 
il Comitato BSA ha uno scopo culturale e pratico preciso, quello cioè “di favorire, promuovere 
e curare quanto giovi al restauro alla conservazione degli edifici storici ed artistici, pubblici e 
privati, ed in generale di tutelare il carattere della città”. ( Statuto, articolo 1).
Abbiamo un compito ben definito, allora.

1961 - Le fonti archivistiche e bibliografiche per la storia degli ospedali bolognesi. “Sette secoli di vita 
ospedaliera in Bologna”. Rocca San Casciano.
1963 - L’Ospedale civile di Castel San Pietro Terme dalla Repubblica cisalpina all’Unità nazionale. 
“Annali dell’Ospedale Maria Vittoria di Torino”. Ciriè.
1967 - L’igiene industriale in Ulisse Aldrovandi. “Atti del XXIII Congresso nazionale di storia della 
medicina” Modena  22-24 settembre 1967.
1968 - Corrispondenze mediche di Ulisse Aldrovandi coi paesi germanici. “Comunicazione presentata 
al XXI Congresso internazionale di storia della medicina, Siena 22-28 settembre 1968”.  Roma pp. 
468-475.
1970 - Storia della Società Operaia di Bologna.  Imola. 
1971 - Il progettato restauro di una casa borghese del XV secolo di proprietà del monte di Bologna e 
Ravenna. “Strenna Storica Bolognese”, XXI,  pp. 237-241.
1973 - I cinquecento anni del Monte di Bologna. Bologna.
1975 - Corrispondenti campani di Ulisse Aldrovandi. “Atti del XXVII Congresso nazionale di storia 
della medicina” Caserta-Capua-Salerno 12-13-14 settembre 1975”.
1976 - Eustachio Manfredi, un precursore dell’Illuminismo scientifico “Il Carrobbio”, pp. 225-253.
1976 - Monte di Bologna. Cenni storici. Inventario-guida dell’archivio storico. Documentazione 
fotografica. “Archivi storici delle Aziende di Credito”. Roma.
1977 - Psichiatria e guarigioni miracolose nel trattato di Prospero Lambertini sulla canonizzazione 
dei santi. “Strenna Storica Bolognese”, XXVII, pp. 195-216.
1978 - La fameja bulgneisa. Annali di mezzo secolo 1928-1977. “La fameja bulgneisa”. Bologna.
1978 - Un carteggio sulla “Santa Sindone” fra i manoscritti aldrovandiani. “Strenna Storica Bologne-
se”, XXVIII, pp. 207-231.
1979 - Francesco Maria Zanotti e il mondo culturale bolognese del Settecento. “Strenna Storica 
Bolognese”, XXIX, pp. 193-218.
1981 - Alfonso Rubbiani nel ricordo di Alfredo Testoni. “Strenna Storica Bolognese”, XXXI, pp.193-
218.
1981 - Moneta e credito a Bologna nell’antichità e nel Medioevo. Bologna.
1983 - Il Monte del Matrimonio di Bologna (1583-1983). Bologna.
1987 - La cultura medica arabo-islamica nelle antiche scuole universitarie bolognesi (sec. XI-XIV). 
“Strenna Storica Bolognese”, XXXVII, pp. 231-254.
1988 - Leopardi e la vita culturale bolognese del suo tempo. “Strenna Storica Bolognese”, XXXVIII, 
pp. 247-264.
1988 - Moneta e credito a Bologna dal Rinascimento all’Unità d’Italia. Bologna.
1989 - Luigi Galvani precursore di Marconi. “Strenna Storica Bolognese”, XXXIX, pp. 253-264.
1990 - Romagna: obiettivo mancato per il comune medievale di Bologna. “Strenna Storica Bologne-
se”, XL, pp. 271-284.
1991 - Il “Brawnismo” in Italia e la dottrina medica di Giacomo Tommasini (1768-1846) clinico a 
Bologna e a Parma, “Strenna Storica Bolognese”, XLI, pp. 189-198.
1992 - Francesco Guicciardini, governatore di Bologna (1531-1534), “Strenna Storica Bolognese”, 
XLII, pp. 227-239.
1994 - Guido Fava maestro del volgare bolognese, “Strenna Storica Bolognese”, XLIV, pp. 265-286.
1998 - Un singolare viaggiatore bolognese del ‘500: Lodovico Vartema, “Strenna Storica Bolognese”, 
XLVIII, pp. 281-306.
2004 - Per la cultura bolognese. Bologna.
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Il Presidente
Arch. Carlo De Angelis
Bologna,  aprile 2014

A quelle istanze, formulate ben oltre cent’anni fa, il modo scelto dal Comitato per rispondere è 
quello di allargare la conoscenza attraverso la selezione di temi di storia cittadina e di valorizza-
zione del tanto materiale artistico presente nel territorio, sia attraverso le conferenze, sia attra-
verso le pagine de “la Torre della Magione”, ma soprattutto con la pubblicazione della Strenna 
Storica Artistica Bolognese.
Non so se abbiate avvertito il progressivo miglioramento della Strenna: di anno in anno si fa 
apprezzare sempre più con  articoli di alto contenuto con apporti critici di autori qualificati. Non 
è solo una pubblicazione periodica colta ma diventa sempre più veicolo di presa di coscienza del 
nostro patrimonio. Conoscenza vuol dire anche appropriazione.
Il Comitato BSA aderito fin dallo scorso anno all’invito di Italia Nostra, del FAI, dell’Associazio-
ne delle Dimore Storiche, del Comitato per il Portico di San Luca, di avanzare proposte concrete 
all’Amministrazione Comunale per la ripresa e controllo della qualità della città: devo dire che 
finora non si sono avuti sostanziali progressi dopo due incontri con l’Amministrazione. 
Si è detto e sostenuto, in quelle occasioni, che il Comitato  non  deve soltanto denunciare il degra-
do e il non rispetto delle regole già stabilite, ma che vuole fattivamente collaborare nel dare utili 
indicazioni per la qualità degli interventi di tutela e correzione. 
E’ in atto un’iniziativa che appare lodevole ma non sembra aver avuto risposte sollecite. 
Mi riferisco al “Progetto portici” lanciato dal Comune  perché la città possa sostenere con giusto 
orgoglio la richiesta di candidatura di far parte del Patrimonio mondiale dell’UNESCO. Ma tutta 
la città è ancora troppo imbrattata, mal tenuta e svilita: è difficile proporre una candidatura in tali 
condizioni.
Passando alla relazione annuale, desidero fare un rapido bilancio delle attività svolte come verifi-
ca degli impegni assunti. 
Voglio innanzitutto ringraziare tutti i membri del Consiglio, e i Soci che con volontario lavoro, si 
sono prodigati nei più diversi incarichi e incombenze per il Centenario della morte di Rubbiani. 
Voglio ricordare le attività culturali svolte: nello scorso anno si è celebrato Rubbiani in vari modi, 
si sono tenute  conferenze sia presso la nostra sede sia presso altre associazioni e allestita, con la 
fattiva collaborazione dell’Archiginnasio, nella persona del Direttore Bellettini e di Paola Foschi, 
una mostra documentale. Presso la Basilica di San Francesco si è avuta la commemorazione il 28 
settembre con una benedizione della tomba nella Cappella della Pace.
Con un graditissimo intervento di restauro condotto dalla Fondazione della Cassa di Risparmio si 
è potuto degnamente riscoprire la lapide tombale ricca di marmi policromi. Ringrazio in partico-
lar modo il Presidente Dott. Sibani e il Dott. Angelo Mazza per la sensibilità dimostrata.  
Una mostra di bozzetti dello scultore e architetto Parenti ha contribuito a ravvivare la memoria 
e così è stato per l’impegno dimostrato dagli studenti di grafica dell’Istituto Rubbiani che hanno 
prodotto ben 32 “proposte” per un manifesto celebrativo. La Soprintendenza ai Beni Culturali 
della Regione ha colto ispirazione da questi per il “logo” delle iniziative del Centenario. 
La figura di Rubbiani sarà ancora commemorata, studiata e analizzata per tutto il 2014 con diverse 
iniziative nostre e della Soprintendenza ai Beni Culturali della Regione che culminerà con  una 
mostra tematica alla fine di settembre. Altri apporti sono a cura di Italia Nostra con conferenze e 
convegni…  
Certo, Rubbiani ritroverà la sua giusta collocazione tra i restauratori del suo tempo e alla fine si 
potrà definitivamente cancellare quella nomea di “falsario” che artatamente e in modo del tutto 
ingiustificato si volle, da parte di alcuni, abbinare al suo nome, in occasione della mostra del 1981. 
Grazie per l’attenzione e a tutti il mio saluto più sincero.



Volendo fare un bilancio dell’attività svolta dal Comitato per Bologna Storica e Artistica nell’ul-
timo anno, dobbiamo tener presente quanto ho evidenziato nella relazione dello scorso anno per 
capire se le iniziative programmate ed i propositi di miglioramento formulati sono diventati realtà 
e se si intravvedono ulteriori iniziative ed efficienze da perseguire.
Iniziamo quindi ad analizzare i cinque argomenti della precedente relazione.

A) Le pubblicazioni
1) La Torre della Magione ha consolidato il nuovo taglio editoriale che mira a trasformare il 
bollettino d’informazione in un periodico con brevi contributi di interesse storico-artistico.
Gli ultimi numeri sono stati caratterizzati dalla presenza di vari articoli contenenti informazioni e 
documenti inediti e da un numero di pagine più elevato: sono infatti aumentate da 20 a 32.
2) La Strenna Storica Bolognese, come ha già fatto notare il Presidente, si è fatta apprezzare per i 
validi e numerosi contributi pubblicati (trattasi di 21 articoli, in 438 pagine).
Quest’anno è stata avviata con successo l’iniziativa della presentazione della Strenna. Sei autori 
hanno illustrato, seppur brevemente, i risultati più interessanti e inediti delle loro ricerche.
L’evento richiederebbe però una maggiore pubblicizzazione.  Dopo questo primo tentativo ci 
ripromettiamo il prossimo anno di realizzare l’evento coinvolgendo eventualmente anche altre 
organizzazioni culturali e scegliendo, se necessario, un’altra sede.

B) Cicli di conferenze
Anche quest’anno abbiamo organizzato i due cicli di conferenze rispettivamente di 10 e di 9 
incontri. Si è ampliato il numero dei conferenzieri. Hanno partecipato anche gli autori di cinque 
libri. Per le prossime edizioni è auspicabile che alcuni giovani studiosi, che hanno scelto di colla-
borare per la pubblicazione della Strenna, illustrassero qualche loro ricerca storico-artistica.

C) Gestione dell’archivio
Come avevamo programmato si è conclusa, a cura di Antonio Buitoni ed Elena Pozzi, la nuova 
catalogazione dei documenti del primo nucleo dell’archivio storico del Comitato. Il lavoro non è 
certamente finito; la prossima tappa sarà quella della registrazione del fondo Zucchini, costituito 
da circa 60 faldoni.  Conto inoltre di portare avanti il progetto di trascrizione della corrispondenza 
tenuta dal Rubbiani durante i numerosi cantieri di restauro. 

D) Collaborazione con l’Università
Numerosi sono stati gli universitari, prevalentemente provenienti dall’Istituto di Restauro del 
prof. Galli della facoltà d’Ingegneria, che hanno avuto accesso, per motivi di studio, al nostro 
archivio ed hanno ritirato copie dei documenti. Anche la gestione di questa attività ha richiesto un 
certo impegno di tempo da parte mia e di Antonio Buitoni.

E) Iscrizioni e rapporto con i soci
Quest’anno abbiamo applicato la nuova regola in base alla quale il Comitato dà in omaggio una 
copia della Strenna a tutti coloro che versano la quota societaria. Nonostante questa lusinghiera 
proposta ho notato finora una certa difficoltà nella riscossione. Abbiamo provveduto ad inviare 
una lettera di sollecito a coloro che, pur avendo pagato la quota del 2013, quest’anno non hanno 
ancora fatto il rinnovo. L’obiettivo che mi ero prefissato di iscrivere 180-200 soci potrebbe ancora 
essere raggiunto. Non dispero. Invito però tutti voi a portare nuovi soci, dal momento che il nostro 
bilancio oggi si basa essenzialmente sulle quote. Infatti sono notevolmente ridotti i contributi 
versati dalle Fondazioni Bancarie.
Un discorso a parte va fatto quest’anno per le attività culturali svolte per il Centenario della morte 
di Alfonso Rubbiani.
Nell’ambito delle iniziative finalizzate alla celebrazione del Centenario, il Comitato ha tenuto 
quattro conferenze: due il 22 ottobre nella giornata di studio su “La cultura del restauro nell’età 
di Rubbiani. Opere, documenti e identità urbana”, fatte dal Presidente e da Elena Pozzi; altre due 
conferenze il 28 novembre nella giornata di studio su “Alfonso Rubbiani e le fonti d’archivio”, 
fatte dal sottoscritto e dal vice segretario in collaborazione con Elena Pozzi.
I testi di questi interventi e l’elencazione dei numerosi ed importanti documenti del periodo 
rubbianesco (presenti nel nostro archivio) come ad esempio le lettere i manoscritti, gli articoli ecc.
verranno pubblicati negli Atti delle Celebrazioni a cura della Soprintendenza.

RELAZIONE DEL SEGRETARIO ALL’ASSEMBLEA DEI SOCI
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Libri e riviste ricevuti
La Raccolta Molinari Pradelli. Dipinti del Sei e Settecento, cat. della mostra, Firenze 1984; La ricer-
ca dell’arte. Raccolta delle interviste pubblicate su “I martedì”, Bologna 1990; Ospiti 1 – Ludovico 
Carracci. Ritratto di Lucrezia Bentivoglio Leoni, cat. della mostra, Bologna, 1996; Ospiti 2 – Giaco-
mo Ceruti. L’incontro al pozzo, cat. della mostra, Bologna 1996; Ospiti 3 – Giovanni di Balduccio. 
Natività, cat. della mostra, Bologna 1996; Ospiti 4. Giovanni Giacomo Del Maino. San Giovanni 

SEGNALAZIONI:

Sul sito della Biblioteca dell’Archiginnasio è stato messa a punto un programma dal titolo 
“Bologna riabbellita”, che riproduce le tavole ed i testi dell’omonima mostra (19 ottobre 2013-11 
gennaio 2014).

In data 26 ottobre 2014 ore 18 verrà inaugurata nella ex Chiesa di San Mattia (via Sant’Isaia 14/a) 
nell’ambito delle Celebrazioni per il centenario della morte di Alfonso Rubbiani, la mostra su “Il 
Bel S. Francesco di Alfonso Rubbiani”.

STRENNA STORICA BOLOGNESE - Anno 2014
E’ in pubblicazione la Strenna Storica Bolognese anno 2014 e sarà disponibile a partire da dicem-
bre prossimo, della quale anticipiamo il sommario:

Bonazzi Lorenzo, Il restauro di palazzo Pepoli Vecchio tra tradizione e innovazione. Buitoni 
Antonio, Nuove considerazioni sugli affreschi di Vitale da Bologna in Santa Maria dei Servi. 
Cerami Domenico, Gruppi plastici raffiguranti la Madonna col Bambino. Influssi e lasciti della 
tradizione rinascimentale toscana tra Le Mogne e Bologna. Chia Ilaria, Pittrici nella Bologna 
dell’Ottocento. Carolina Ghedini, Brigida Tanari, Barbara Salina, Luisa Bonora, Carolina 
Primodì. Clerici Bagozzi Nora, Gli Zambeccari nel palazzo di piazza Calderini: le decorazioni del 
Settecento e dell’Ottocento. De Angelis Carlo, Il “Roccolo” dei Ratta a Vedrana di Budrio. Fanti 
Mario, Il sepolcro di Ludovico Carracci e di altri della stessa famiglia nella chiesa di S. Maria 
Maddalena in via Galliera. Galeazzi Giorgio, Giacomo Rossi (1751-1817) scultore bolognese. 
Contributo per la biografia. Mampieri Antonella, Per il catalogo di un artista bolognese del 
XVIII secolo: Giovan Bonesi. Un disegno inedito al Cabinet des Dessins del museo del Louvre. 
Mascardi Chiara, Teatri della Bologna barocca: La Sala del Podestà, il Formagliari e il teatro 
anatomico dell’Archiginnasio (1635-1640). Mazza Angelo, “Bologna protettrice delle arti”. Un 
disegno di Domenico Maria Fratta per Lelio dalla Volpe nelle collezioni della Fondazione Cassa 
di Risparmio in Bologna. Nunes Martina, La cappella privata di palazzo Barbazzi: nuova ipotesi 
per Bartolomeo Cesi. Paci Piero, Curiosità tipografiche tra i “materiali minori” della stamperia 
bolognese dei Dalla Volpe. Paltrinieri Giovanni, Porta Sant’Isaia (e dintorni). Pretelli Marco, 
Pascolutti Federica, Pozzi Elena, La ricostruzione post-bellica della basilica di S. Francesco 
in Bologna. Roli Renato, Cignani e Maratta. Un’amicizia nel nome del Correggio. Samoggia 
Luigi, Note autobiografiche inedite dalle vacchette di Angelo Venturoli. Scime’ Andrea, Giuseppe 
Rivani, teorie e progetti. Takahashi Kenichi, Per i ritratti di Lippo di Dalmasio. Tirini Sandro, 
Alfonso Guadagnini e l’invenzione del Radar. Un primato bolognese non riconosciuto. Ugolini 
Andrea, Per un catalogo di Giacomo Francia, con alcuni inediti della sua bottega.

Il Segretario
arch. Giorgio Galeazzi - maggio 2014

Avevo anche programmato di pubblicare un volume dedicato a Rubbiani e ai suoi restauri. Esso 
avrebbe dovuto contenere, oltre a numerosi saggi, anche la bibliografia e la seconda parte della 
catalogazione dei nostri disegni, ad integrazione di quanto già inserito nel volume del centenario 
del Comitato del 1999. Purtroppo l’iniziativa è stata sospesa per le difficoltà di finanziamento. 
Ringrazio tutti per l’attenzione prestata.
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del Monte; Gruppo di Studi Alta Valle del Reno; Rugletto dei Belvederiani; Gruppo di Studi “Progetto 
10 Righe”; Gruppo di Studi delle valli Savena, Setta e Sambro; A. L. Zanotti; A. Mazza; F. Ghiggini.
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Evangelista, cat. della mostra, Bologna 1997; Ospiti 5. Bernardo Minozzi e Carlo Lodi, Bologna 
1997; Ospiti 6. Antelami. La Madonna di Fontevivo, cat. della mostra, Bologna 1997; Ospiti 8. Corra-
do Giaquinto. Ritratto di Carlo Broschi detto Farinelli, cat. della mostra, Bologna 1998; Alessandro 
Algardi. I bronzi della chiesa di San Carlo a Genova, cat. della mostra, Bologna 1998; Malvezzi. 
Storia genealogia e iconografia, a cura di G. Malvezzi Campeggi, Bologna, 1997; Arazzi Rinasci-
mentali - Fondazione Miniscalchi Erizzo, Verona 1998; Il gesto e la memoria. Ritratti a Bologna 
nella seconda metà del Cinquecento, Bologna, 2000; Furore e bizzarria. I quadroni restaurati del 
Mastelletta per la Cappella dell’Arca in San Domenico, a cura di J. Bentini, Bologna, 2001; L’archi-
tettura a Bologna nel Rinascimento (1460-1550): centro o periferia? a cura di M. Ricci, Bologna, 
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